VENERDÌ 18 DICEMBRE – FERIA DI AVVENTO 
PRIMA LETTURA

Il Signore sempre ricorda al suo popolo che può costruire la sua vita sulle sue promesse, sui suoi giuramenti, sulla sue profezie.

Dal giorno in cui ha promesso a Davide un re nato da lui, dal regno che non avrà fine, sempre il Signore ricorda e rinnova la sua Parola.

In ogni momento difficile della storia del suo popolo sempre il Signore interviene per riaccendere la speranza.
Come la speranza viene riaccesa? Ricordando il Signore che Lui è fedele alla sua Parola. Lui veramente manterrà quanto ha detto. Realmente invierà il suo Messia.

Lo invierà per rialzare le sorti del suo popolo. Ecco come la Parola del Signore accompagna la storia dei figli d’Israele. 

Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 17, 51).

Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide mio servo (Sal 88, 4).

Ho trovato Davide, mio servo, con il mio santo olio l'ho consacrato (Sal 88, 21).

Sulla mia santità ho giurato una volta per sempre: certo non mentirò a Davide (Sal 88, 36).

Canto delle ascensioni. Ricordati, Signore, di Davide, di tutte le sue prove (Sal 131, 1).

Per amore di Davide tuo servo non respingere il volto del tuo consacrato (Sal 131, 10).

Il Signore ha giurato a Davide e non ritratterà la sua parola: "Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono! (Sal 131, 11).

Là farò germogliare la potenza di Davide, preparerò una lampada al mio consacrato (Sal 131, 17).
Ci fu anche un'alleanza con Davide, figlio di Iesse, della tribù di Giuda; la successione reale dal padre a uno solo dei figli, la successione di Aronne, a tutta la sua discendenza (Sir 45, 25).
In quel giorno, il germoglio del Signore crescerà in onore e gloria e il frutto della terra sarà a magnificenza e ornamento per gli scampati di Israele (Is 4, 2).
grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6).

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici (Is 11, 1).
Gli porrò sulla spalla la chiave della casa di Davide; se egli apre, nessuno chiuderà; se egli chiude, nessuno potrà aprire (Is 22, 22).

Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide (Is 55, 3).

"Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra (Ger 23, 5).

Essi serviranno il Signore loro Dio e Davide loro re, che io susciterò loro (Ger 30, 9).

In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15).

Così dice il Signore: Davide non sarà mai privo di un discendente che sieda sul trono della casa di Israele (Ger 33, 17).

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore (Ez 34, 23).

io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato (Ez 34, 24).

Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica (Ez 37, 24).

Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, attraverso i secoli; Davide mio servo sarà loro re per sempre (Ez 37, 25).

In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è caduta; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi (Am 9, 11).

Ascolta dunque, Giosuè sommo sacerdote, tu e i tuoi compagni che siedono davanti a te, poiché essi servono da presagio: ecco, io manderò il mio servo Germoglio (Zc 3, 8).

Gli riferirai: Dice il Signore degli eserciti: Ecco un uomo che si chiama Germoglio: spunterà da sé e ricostruirà il tempio del Signore (Zc 6, 12).

Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10).

In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità (Zc 13, 1).

LEGGIAMO Ger 23,5-8
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.

Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia.

Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, 

ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra» (Ger 23,5-8). 
Riaccendere la speranza è missione che il Signore ha affidato a tutto il corpo di Cristo Gesù. Ognuno secondo i suoi particolari carismi e doni di grazia, ma anche mettendo a frutto le sue specifiche e personali responsabilità nella misura della sua conformazione sacramentale a Cristo Signore.

Il Nuovo Testamento rivela che quanto avveniva nell’Antico, avviene anche oggi e avviene fino al giorno della Parusia.

Quando il corpo di Cristo si stanca di annunciare la speranza, quando viene meno in questa missione necessaria, anzi più che necessaria, indispensabile ed essenziale, sempre il nostro Dio interviene nella storia e suscita persone perché riaccendano la vera speranza nei cuori di quanti sono stanchi, affranti, delusi, sfiduciati, privi di ogni certezza.
In un tempo in cui la Chiesa era perseguitata e il martirio era la sua sola modalità di essere, perché i cuori si aprissero nuovamente alla speranza, il Signore stesso si rivela all’Apostolo Giovanni e gli manifesta che solo Lui è il Signore del cielo e della terra, solo nelle sue mani il Padre ha posto tutta la storia dell’umanità.

Le cose avvengono se lui apre i sigilli del libro. Perché li apre appartiene al mistero della sua scienza eterna.

Ecco cosa comporta l’apertura di un sigillo:

E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. 

La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. 

Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita.

Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».

Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. 

Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo.

Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi.

E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. 

Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. 

E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. 

Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. 

Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei (Ap 13,1-18). 

Ecco la speranza che deve sempre governare il cuore di ogni discepolo di Gesù: Se il Signore permette che la bestia eserciti questo grande potere, le ragioni sono nella sua sapienza eterna, non nella nostra mente.

Il potere della bestia serve per provare la fede, la costanza, la perseveranza dei suoi fedeli. Anche Gesù fu afferrato dalla grande bestia. Lui mostrò al Padre tutta la sua fedeltà.

LETTURA DEL  VANGELO
Per far nascere il suo Figlio Unigenito non occorre solo una madre, occorre anche un padre, occorre una famiglia.
Quella di Nazaret è una famiglia particolarissima, unica su tutta la faccia delle terra, unica nel tempo, unica per l’eternità.

La Vergine Maria ha già concepito il Figlio Eterno, il Verbo della Vita, l’Unigenito del Padre per opera dello Spirito Santo.

Ora occorre però che il fidanzamento si trasformi in vero sposalizio, sposalizio particolare, ma vero sposalizio.

Ecco in che consiste la particolarità di questo sposalizio: nella verginità permanente sia di Maria che di Giuseppe.

Maria e Giuseppe devono consegnare a Dio il loro corpo, il loro spirito, la loro anima, i loro pensieri, ogni loro desiderio, la volontà, cuore e mente, perché siano solo e sempre a servizio del Figlio dell’Altissimo.

È questo il dono che il Signore chiede sia alla Vergine Maria che a Giuseppe.

Prima che il Signore si manifestasse a Giuseppe e gli rivelasse la sua volontà, Giuseppe da uomo giusto e timorato di Dio, pensava di ritirarsi dalla vita di Maria, in modo discreto e silenzioso.
Non appena il Signore, per mezzo del suo Angelo, gli ha manifestato la sua volontà, Giuseppe ha prontamente obbedito.

Maria è Madre per fede. Giuseppe è Padre nello spirito, nel cuore, non nel corpo, per fede.
Tutto nella famiglia di Nazaret nasce dalla fede. Oggi la crisi delle famiglia è generata dalla non fede.

Oggi non si crede più neanche nelle leggi della natura. Tutto si vuole dalla volontà dell’uomo.

Ma sappiamo che la volontà dell’uomo, liberata dall’obbedienza alla volontà di Dio, produce solo morte, devastazione, distruzione.

Quando ci accorgeremo di questa diluvio che si sta abbattendo sulla famiglia, al fine di sterminarla dalla terra, sarà troppo tardi. I guai prodotti produrranno i loro frutti nefasti per moltissimo tempo ancora.

Saranno più duraturi delle radiazioni prodotte dal una bomba nucleare che esplode su una grande città.

Oggi il corpo di Cristo, in ognuno dei suo membri, è obbligato a riaccendere la speranza sulla famiglia attraverso la predicazione e l’annuncio della sua verità.

Meditare sulla famiglia di Nazaret anche a questo serve: Dio obbedisce alla natura da Lui creata.
La vita deve crescere in una vera famiglia e la famiglia secondo Dio è fatta di un solo maschio e di una sola femmina.

Quando questa legge divina, legge di natura, viene infranta o disattesa, non c’è famiglia. C’è tutto, ma non c’è famiglia.

Non c’è famiglia, perché non c’è la natura della famiglia. Un liquido può essere composto con molti elementi. Acqua però è sola quella composta da due molecole di idrogeno e di una molecola di ossigeno. È legge di natura.

Così è per la famiglia. Essa di compone di una molecola di maschio e da una molecola di femmina. Altre molecole non formano alcuna famiglia naturale. Formano famiglie costruite, famiglie di carta, famiglie di diritto stabilito dall’uomo, ma non dalla verità della natura.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 1,18-24
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 

Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 

Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:  Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Di Giuseppe dobbiamo ammirare e imitare la sua immediata obbedienza. Questo è il suo stile: ascolta e obbedisce. Di notte e di giorno. Mai chiede e mai domanda. Come l’Angelo dice così Lui opera.
Dobbiamo ammirare e imitare la sua totale consacrazione all’opera della salvezza. Ad essa lui a sacrificato anima, spirito, corpo, pensieri, desideri, volontà. Tutto se stesso con tutte le sue forze ha consegnato a Dio per questa sua opera: per essere il custode della Vergine Maria e di Gesù.

Oggi così la Chiesa prega nella sua liturgia: «O Signore, guida della casa di Israele, che sei apparso a Mosè nel fuoco del roveto e sul monte Sinai gli hai dato la Legge, vieni a liberarci con braccio potente».
San Giuseppe, sempre obbediente al tuo Signore, insegnaci ad obbedire, consacrando tutta la nostra vita all’opera della salvezza e della redenzione. Amen. 
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